RIFLESSIONI: “GLI ASPETTI DELLA COMUNICAZIONE”

Corsista: Valentinuzzi Sabina

Nell’attuale sistema scolastico i mutamenti strutturali e organizzativi hanno imposto anche una centralità della dimensione comunicativa. Emerge un nuovo tipo di professionalità docente: nel contesto organizzativo modulare si è passati dall’insegnante unico ad una pluralità di docenti. L’innovazione porta il docente ad un confronto continuo e all’impegno di dover affinare gli strumenti della comunicazione e dominare le dinamiche relazionali. L’operatore scolastico deve tenere presente che qualsiasi persona è calata quotidianamente in situazioni comunicative, verbali e non verbali. E’ quasi impossibile non comunicare. La stessa decisione di non comunicare (per esempio mediante il silenzio) è già di per sé una forma di comunicazione. E’ importante comprendere che il tipo di interazione e quindi i diversi scopi comportano una diretta influenza sulla comunicazione.

U. BRONFENBRENNER individua nello sviluppo umano una dimensione “ecologica” nella quale si realizza il percorso di adattamento che il soggetto compie in un ambiente nel quale progressivamente vengono messi in luce elementi di integrazione e di continuità che si intersecano tra famiglia, scuola, extrascuola e società. Quindi, lo sviluppo umano si svolge in un complesso sistema di relazioni.

Per la sua “centralità” nella rete di relazioni la scuola può svolgere un’azione di “filtro, arricchimento e valorizzazione” rispetto ai diversi ambienti di vita. L’attuazione di un progetto educativo integrato favorisce un “progressivo inserimento dell’alunno nella cultura e nei valori della comunità di appartenenza per uno sviluppo armonico e integrale della sua personalità”. Alla scuola, come sistema organizzativo aperto, si attribuiscono finalità formative e sociali. Il gruppo docente è costituito da persone che presentano una certa affinità per preparazione di base, per competenze professionali, per finalità. La comunicazione risulta efficace in quanto si basa sulla piena condivisione, non sempre facile da ottenere, dei problemi, sulla ricerca delle soluzioni, su un linguaggio comune. Nella scuola “aperta” si può considerare la comunicazione verbale tra docenti e alunni, tra alunni e alunni, tra docenti e docenti, tra docenti e dirigente, tra docenti e personale ATA. La comunicazione avviene in rapporto alla diversa funzione che in quel momento si svolge e che è perciò legata a compiti di vigilanza, di valutazione, di informazione, e così via. Al fine di gestire in modo efficace il proprio modo di comunicare, è utile riconoscere i seguenti elementi nella comunicazione: fattori (emittente, ricevente, canale, codice, contesto); funzioni (f. informativa, f. connotativa, f. espressiva); tipi di lingua (linguaggio formale ed informale). Nella scuola la comunicazione è “multidimensionale”(pluralità di modalità, di livelli, di forme, di codici e canali) in quanto si rapporta  all’alunno considerato sia nella sua individualità sia come rappresentante di una comunità. Obiettivo fondamentale diventa allora quello di migliorare la qualità della comunicazione, fattore che garantisce la qualità del servizio scolastico. Una comunicazione ambigua e imperfetta accentua il disagio, crea separazioni, malintesi, inattività, incapacità ad ideare e a realizzare progetti. Si tratta di ricercare le soluzioni di conflitti ricorrendo a strumenti professionali, come la capacità di negoziare e di cooperare: metodologia della negoziazione. Tale metodologia implica il controllo delle proprie emozioni, la padronanza delle abilità linguistiche, la capacità di compiere autoanalisi, la padronanza delle dinamiche relazionali.

L. S. VYGOTSKIJ sostenne che “alla base dell’apprendimento delle funzioni superiori c’è interazione sociale”, pertanto notevole importanza viene attribuita alla vita di relazione. Interazione sociale e linguaggio sarebbero perciò i due poli entro i quali si attua la socializzazione. Ogni insegnante, con il suo stile, con le sue capacità comunicative ed espressive, con il suo patrimonio di sistemi simbolico-culturali e valoriali e con le sue modalità di rapporto con il gruppo-classe, l’alunno e le altre persone adulte, diviene un significativo modello di relazione. E’ importante che l’insegnante valorizzi adeguatamente la dimensione socio-affettiva e non solo quella cognitiva. Occorre che ciascun alunno sia aiutato a “leggere” la propria esperienza e a raccontarla agli altri. L’alunno è così motivato e valorizzato e, condividendo con gli altri la propria storia, contribuisce a creare il patrimonio comune della classe. Quindi, alla base della costruzione di ogni forma di relazionalità è necessario che ci sia l’accettazione empatica. L’educazione psico-emotiva considera l’alunno nella sua “globalità” e propone varie strategie per risolvere le dinamiche intrapersonali e interpersonali: metodo della “comunicazione efficace” di Gordon, circle time, attività psicomotoria (praticata  nella scuola materna), e via dicendo. In questa sede l’insegnante può avvalersi della consulenza e della collaborazione effettiva di psicopedagogisti, pscicologi, sociologi. Sono interventi educativi che promuovono la costituzione di un clima positivo nella scuola. L’educazione all’empatia riguarda anche il tema dell’accoglienza e dell’integrazione nella vita scolastica di alunni in situazione di handicap e di alunni appartenenti a differenti culture. In questo ambito il linguaggio del corpo(atteggiamento posturale, mimica, gestualità, distanza, tono) diventa una “finestra” privilegiata nella relazionalità. Si ricordi l’utilità delle tecnologie informatiche che consentono alle persone portatrici di handicap di esprimersi, comunicare e realizzarsi professionalmente. Anche i mezzi telematici appaiono vantaggiosi in quanto offrono la possibilità di “comunicare a distanza” in modo immediato e continuo, di attuare scambi culturali, di rinforzare  il senso di appartenenza alla comunità mondiale. La corporeità è un elemento importante in quanto quando una persona non è in grado di esprimere con le parole ciò di cui ha realmente bisogno, lo segnala con il corpo “somatizzando” i propri disagi. Anche molti problemi connessi con l’alimentazione, osservabili sino dalla scuola materna, sono sintomi di relazioni disfunzionali. Si possono cogliere le turbe relazionali anche nei disegni, negli scritti (uso di determinati aggettivi e verbi), in certe espressioni verbali, e altro.  Un operatore attento e capace di osservare  l’alunno nella sua globalità, può cogliere le richieste di aiuto e i bisogni insoddisfatti dell’interlocutore e adottare interventi efficaci al fine di ripristinare gli equilibri relazionali. Risulta indispensabile l’attuazione di modalità adeguate e condivise di scambio di informazioni sugli interlocutori e di cooperazione tra scuola e famiglia, servizi sociali, servizi sanitari, associazioni sportive ed umanitarie per elaborare un progetto educativo integrato che promuova un rapporto ottimale dell’interlocutore con sé stesso e con gli altri. 

In questo contesto la continuità educativa consente di “impostare il rapporto e l’intervento didattico-educativo come servizio alle dinamiche di sviluppo e di piena realizzazione del soggetto educando...in funzione delle finalità di piena umanizzazione personale” (P. Calidoni).
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